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ROMA 29 LUGLIO 

La seduta di jeri ha iti qualche parte rianimalo 
il nostro coraggio. Abbiamo veduta la Camera inten­
dere dì essere essa legislatrice e non il Ministero, e 
si è parlato in proposito di restringere la Dittatura 
Ministeriale. Si è pur [detto di intestare le leggi a 
nome del Sovrano firmale prima da Lui, e così il 
Ministero farà uso di una impostura di mono nel porro 
UDITO IL VOLERE DI SUA SANTITA', volere che non udiva. 
Eppure questo Ministero ci diceva di non avere pieni 
poteri ! ! ! 

Un Deputato ha chiamato responsabile innanzi 
a Dio e innanzi agli uomini il Ministero del sangue 
che si versa e si verserà por l'invasione Austriaca 
che avrebbe potuto impedire se avesse prima riorga­
nizzato un corpo d'esercito, senza prendere le cose 
con gigantesca aerea proporzione. Quale ostacolo si 
poteva mai incontrare trattandosi di preparativi poi-
difesa dello Stato ? 

Domandiamo ancora, perchè dopo la protesta 
del Sovrano in seguito ai fatti di Ferrara, perchè im­
mediatamente , giacché non si era fatto prima come 
sarebbesi potuto fare, perchè, invece di perdersi in 
parole e poi parole come gli astratti Metaslosiani, 
non procedere ai falli, non votare subito fondi, fondi 
che dovevano essere votati assai prima ? 

Sì questo si poteva e si doveva far prima, ma 
in tal caso il malcontento cessava, cosa che non era 
nello vedute del Ministero. 

A. che bastano '500 mila scudi ? E perchè proce­
dere come chi non vuole far nulla, nell'atto mostra 
di fare ? 

Una cosa sola hanno dimonticato Camere e Mi­
nistero gli UOMINI. 

Perchè se si crede che l'autorità Sovrana tanto 
valga sulle masse, perchè non si è fatto sentire che 
appunto è volontà sovrana che siono difesi i confini, 
che si respinga lo straniero ? 

Ma né i fogli né altri lo hanno fatto perchè vole­
vano gridar guerra come una parola nngica, la PA­
TRIA È IN PERICOLO , non accennando il vero pericolo 
ed aumentandolo ; dovevano agitare por giungerò 
a tutt'altro scopo che a fave la guerra, a tuli'altro 
scopo che servire alla vera causa d'Italia. 

Se si volesse la salvezza d'Italia non si conti­
nuerebbe a produrre divisioni: la FUATELLANZA sa­
rebbe una realtà non una impostura; la LIBERTA' una 
realtà non una impostura. La publica opinione che 
non è che publica universale persuasione, e nel no­
stro caso, intorno ad un interesso vitale, massimo, di 
tremenda necessilh, non può aver luogo che facondo 
sentire a tutti comprendersi nella cacciata dello stra­
niero, in questo gran bene universale, il vantaggio 
d'ognuno. Sapendo che colle masse i prineipj isolali 
sono nulla, non distruggere l'Autorità, non urtare 
terribilmente certe consuetudini, salvare almeno lo 
apparenze ; non vedere nemici sempre, non creare a 
forza amici allo straniero, non creare a forza persua­
sione divisa , divisi interessi , divisa opinione pu­
blica, divise masse. 

Innanzi agli uomini ed a Dio vi domandiamo, cosa 
a\ete fatto voi dell' Italia? 

II Consiglio de' Deputati, dopo alcuni {domi di va­
canze, (di cui fra parentesi poco .ii accorgeva co/ilo) si è 
di iiuou) riunito jeri in saluta publica, essendo slato già | 
informato jun- via officiale, che il Ministero assumerebbe 
la responsabilità di tulli i suoi atti nel più stretto senso 
costituzionale. L'avv. Sdirbiiielti ne era il Presidente, e 
la tornata fu agitala. Appena aperta la discussione fu 
letta una lettera del Prof. Orioli, nella quale dichiara, 
slanle alcune dimostrazioni dei Consiglio, e sinistre in­
terpretazioni , elio molti giornali fauno de' suoi discorsi, 
richieder Potior suo emettere ibi-male rinuncia della 
spiaiiiira di Deputato. Noi non sappiamo biasimare la 
delicatezza dell' nomo publico, che con lodevole coraggio 
stpiareiò il velo misterioso delle miserie del nostro Mini­
si ero; ma non possiamo però del pari approvare l'irre­
soluzione dei Consiglio, il (piale non seppe rigettare con 
\oto leale la rinuncia di un onorevole collega, il (male 
allora appunto si crede in obiigo d'allontanarsi dalle di­
scussioni del par amento, (piando ha creduto esser fasti­
dioso ad un partito compatto, che non volle (inora ab­
bandonare la via della falsa politica, la (piale cagionò 
(aiili disagi al nostro Slato. V e forse pericolo che il 
partito Ministeriale voglia chiuder (a bocca a tulli gli 
uomini indipendenti, arrogandosi la dittatura di regolare 
solo la machina Governativa? Se ciò fosse vero, altamente 
protesteremmo innanzi a lutta la nazione in favore della 
libertà largitaci dallo Statuto ibndameulile. 

Dopo quest' incitlenle sono vernile le solite e gravi 
accuse conico il .Ministero, che non ha saputo audio oggi 
in nessun modo giuslilìcarsi per non aver provveduto 
alla difesa della Patria e per aspirare ad una specie di 
usurpazione di (itili i poteri nel momento in cui le varie 
Amministrazioni si trovano nel più scandaloso disordine. 
Furono votati i fondi dell'annamcnlo, ma ohimè.' dopo 
(piali rimproveri. Finalmente la maggior parte de'Depu­
tali sazj di un inutile dibattimento partono, e la seduta è 
sciolta quando il Consiglio non è più in numero legale. 
Chi dirà oggi la Patria non essere in pericolo? 

Prima di rispondere al X. 107 dell'Zs'pocri dob­
biamo al publico e a lei duo dichiarazioni: 

La prima, che non abbiamo prosa parto in alcun 
modo, nò per autorizztmono nò per qualunque altra 
partecipazione alla riproduzione del nostro articolo 
del 15 luglio, e che , nel nostro foglio, dello urlicelo 
è sortito senza titolo. 

La seconda, che nella discussione dei principii 
sostenuti da tal uomo politico o tal altro, / principi 
soli sono da noi impugnali, le persone politiche sole 
sono combattute. Dimodoché, nel combatterò, corti 
alti, corti principii, corti orrori del Ministero Ma-
miani, non cessiamo di professare stima, ammirazione. 
e rispetto perle persone private dei membri di dotto 
Ministero, 

Dietro a questi prolegomeni, speriamo dimo-
sttaro al popolo ed u\\'Epoca che non abbiamo meri­
tato i titoli cui si compiace gratificarci, di ìngauna-
lori, ipocriti, tartufi, (inarchigli ce. ce. 

La lite non è stata da noi iniziala; non abbiamo 
noi aiììssalo per tulle le cani.mate di lìoiiia le duo 
lettere, che hanno dimostralo la divisione che esisteva 
tra il Principe ed il Ministro relativamente alla guer­
ra. Dunque questa divisione era siala falla palese al 
popolo, priniiì clic ne ai'rsniiii<> aperti/ In bocca o da 
altri elio da noi. Da chi? L'Epura lo sapra meglio di 
noi Una volta questo faci di discordia accese, era 
necessario che il popolo sapesse la verità, e questo 
scopo abbiamo tentato ottenerlo. 

Per arrivarci, abbiamo domandato che il Ministro 
(il qua/c Ita letto la lettera in cifre e ne caiimce it, 

significato) ne facesse 'partecipe la rappresentanza 
nazionale acciocché il popolo l'osse al giorno di tutto. 
In ([nel punto l' Epoca non si degna risponderci : si 
conlenta di dire che non vuole tediare i suoi lettori 
culi'entrare nel minuta ragguaglio da' fatti... trasfi­
gurali. 'Son ci pare che il fatto sia minuto, e che il 
popolo ha qualche interesse a conoscerlo. Non ve­
diamo né anche dove potremmo ingannare il po­
polo col domandare che li si faccia la cosa chiara. 
Ma l'Epoca ha pronunzialo la sentenza, e ancorché 
sia più chiaro del sole, che abbiamo fatto del tutto 
per far conoscere la verità al popolo, siamo ingan­
natori! 

Abbiamo domandato ancora c/te si mostrasse alle 
Camere punicamente, L'OHIUINALK del discorso del 
Ministero corretto dalla mano del Pontefice ; perchè 
quando, in una lite si parla di una carta e se ne vuoto 
fare uso, viene di diritto depositata al giudice coma 
pezza giustificativa ; e che non è mai permesso dì 
usare di una carta che non viene presentata in origi­
nale o in copia autentica. 

V'era una lite giacché il Cardinale Soglia asse­
riva di una parte che il Ministero non era d'accordo 
col Principe, e che /l'altra parte il Ministero rispon­
deva essere d'accordo col medesimo. 

Per provare il suo dire il Ministero diceva aver» 
un progetto di discorso corretto dal Principe. Non 
producendo questa carta, la sua asserzione era nulla. 

Le Camere ed il popolo che sono giudici del 
fatto avevano diritto di domandare la produzioni); 
perchè senza questa produzione doveva per forza 
condannare il Ministero. 

Chi cercava ingannare il popolo di quello che 
domandava che fosse messo a giorno di lutto, o di 
chi non ha voluto mai produrre le pezze mentovata? 
e però noi siamo gì' ingannatori ! 

L'Epoca pretende che abbiamo commesso un 
gravissimo errore nel dire che l'attuale separazione 
do' Ministeri dell'osterò è un fatto illegale ed antico­
stituzionale , perchè il motu-proprio del 50 decembre 
si trova in opposizione alle esplicite sanzioni dello 
Statuto. 

So l'Epoca ci dicosse «la legge del 30 decem­
bro 1817, è cattiva, bisogna mutarla e farne un'altra 
più acconcia » l'abbiamo detto, e lo ripetiamo, po­
tremmo ossero d'accordo, come finora lo siamo stati 
con lei in molti punti. Ma all'esclusione attuale della 
leggo del 50 decembre, non possiamo affatto combi­
nare perchè ci sembra che sia totalmente nell'orrore. 

Prima di tulio prendiamo atto del principio as­
soluto elio olla profossa; che US. Collegio de' Cardi­
nali è partecipe dcll'irru.iponsabililà e dell'inviola­
bilità costituzionale del Sommo Pontefice. 

C poi entriamo sinceramente, francamente e leal­
mente come conviene a due fogli che si rispettano 
nella discussione delle premesse. Qui si tratta di di-
ritlo scritto, e non di generalità che ognuno può 
interpretare a modo suo secondo le passioni del mo­
mento. Diremo dunque che nel leggero attentamente 
lo Statuto che l'art. 55 dà la facoltà alle Camere di 
deliberare sii tulle le leggi in materie ci'w7i, ammi-
nistraliue, governative, l'art. 54 sulle leggi finan­
ziarie: iLc l'art. 58 vieta ogni discussione clic ri­
guardi le relazioni diplomatico-religiose della Santa 
Sede, all'estero ; ma che l'uri. 59 limila la facoltà dei 
Consigli di deliberare sulle altre relazioni diploma­
tiche ai trattati di commercio e a quelle soltaìito tra 
le clausola di altri trattati, che riguardassero le 
fi nume dello Stalo. 

Diremo che nell'art. 51 e consegnilo il princi­
pio della responsabilità iniitislenalc, ma limitata, 
alle materie seqaalc all' art. 55, Clio linaluieutft 
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l'art. 46 da il diritto al solo Consiglio de' Deputati di i 
nifttere in islalo di accusa i ministri, e che se essi 
nono ecclesiastici (senza distinzione di rango) l'accusa 
sarà deferita al S. Collegio che procederà nelle for­
me canoniche. 

Ci pare che da questi articoli dello Statuto , 
risulti con evidenza 1. Che le Camere non si posso­
no occupare dello relazioni coll'eslero, in genere; 2. 
che per conseguenza, in genere , il ministro dell' E-
Mero non si trova responsabile dinanzi alle Camere; 
5. che nel caso ove sarebbe responsabile , cioè ri- ] 
guardo ai trattali di commercio e alle Clausole che j 
riguardassero le finanze dello Stalo, è creato per 
lui un tribunale ecclesiastico. A. Che per conse­
guenza niente si oppone che egli sia un Cardinale. 

Di tutto ciò risulla che la legge del 50 Decem-
bre 1847 é perlettamonlo d' accordo collo Slotnto 
fondamentale, elio ó stala : esodala dal Art. 00 e che 
nel dire che, nello stato aiutale della legislazione, 
la separazione del dipartimento dell'estero in due 
ministeri e illegale ed anticostituzionale, non abbia­
mo detto altro che la verità. 

V Epoca dico ancora che abbiamo mancalo di 
rispetto al pontefici.' nell'accusarlo di aver violala la 
legge. A tanti altri il pontefice ha perdonato, che spe­
riamo che per tale irrevorenza faccia grazia anche a 
noi. Pere, abbiamo messo da una p.rte la sua inten­
zione e la sua volontà, e non sapremmo corno l'Epo­
ca poteva dimenticare giornate che , speriamolo per 
la fama di Roma o la salute d'Italia, non si rinnove­
ranno. 

Quanto a ciò che l'Epoca dice ossero pace e 
guerra una medesima cosa , non possiamo assoluta­
mente combinare assieme , perchè a noi, che non 
abbiamo il menomo Santarelli) ala nostra disposizio­
ne, pace e guerra ci sembrano cose all'atto differen­
ti. Di teologia ce n'intendiamo poco, e crediamo che 
tutti questi santi citati dall'Epoca, di Costituzione se 
n'intendessero meno di noi. Ciò che abbiamo potuto 
capire noi nel raziocinio dell'Epoca , sarebbe presso 
a poco questo ; la notte ed il giorno sono la stessa 
cosa , porcini la notte conduco al giorno, la notte è 
il mezzo il giorno è la fine, così la guerra condu­
cendo alla pace sono una medesima cosa. 

Quanto all' incostituzionalità della lettera del­
l'Emo Soglia, avendo provato il ministro dell' estero 
dovere , per ora, essere un Cardinale, abbiamo dato 
una sufficiente risposta. Aggiungeremo soltanto chela 
lettera istruiva il Nunzio della discordia, ma non una 
potenza estera 

Vogliamo limitarci a questa risposta; basterà a 
provare che lungi di aver cercato a ingannare il po­
polo , abbiamo cercato a schiarire d'inanzi a lui una 
quisliono da noi non sollevata. Speriamo che il Pon­
tefice essendo stato dal principio per una guerra dc-
fensiva e per la lega italiana, i molivi di discordia 
siano [insussistenti. Speriamo che l'Epoca compren­
derà con noi che non è più tempo di perdere le 
noslre forzo a combattersi l'un l'altro, quando occor­
re unirsi e prestarsi vicendevolmente soccorso per 
salvare la patria coll'assodare Io istituzioni dateci dal 
Sommo Pio e dar loro la forza e la durata che non pos­
sono prendere tra mozzo alle lotte dei partiti e le 
dissenzioni publicbe. Per noi, non vogliamo più ram­
mentare il passalo; e per preparare alla nostra Italia 
un avvenire di prosperità e di gloria, vogliamo lavo­
rare quanto lo comportano le nostre forze e sempre 
nei limili della legalità , assicura lo sviluppo del­
le sue ricchezze e della sua indopondenza e delle sue 
libertà. 

La Correspondence de Home <U»l i\ luglio parlando del 
Concordalo tra la S. Scilo e la Hussia, e ilei molivi elio hanno 
pollilo indurrò quosla a concedere alcuno soddisfazioni alla 
Chiesa, fa alquanto riflessioni, che ci è pianilo riportare. 

«La politica tin qui adottata dal governo Russo dà 
luogo a gravi osservazioni. A noi basta indicare che que­
sta politica olire l'esempio di una abilità adoperata so­
vente senza determinare resultati, ovvero abilità tale, che 
determina a risultati intieramente contrari a ciò che 
proponosi. 

Eccone Ire prove, 
La Russia si diverte ad esagerare innanzi all'Europa 

la propria grandezza, le sue forze, il numero dei soldati, 
la estensione delle sue frontiere, le risorse di cui può di­
sporre. Qual'è il risultato di queste indicazioni esagerale? 
E d'imprimere uno sforzo, un amplesso più vivo alle 
tendenze di fusione elio si disegnano fra i popoli di Ale-
magna, e dell'Europa occidentale. Questi popoli credendo 
il pericolo più grande di quello, che in realtà non é, cer­
cano nuove forze nella unione; e siccome l'antagonismo 
dei principii e la più sicura barriera contro le invasioni, 
i popoli di Aleniagua, e dell'Europa occidentale sono con­
dotti da queste esagerazioni della potenza russa a spiegare 
la più grande energia per attivare la propagazione dei 
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principii sociali direttamente opposti a quelli su quali 
finora si é l'ondalo l'Impero Russo. Noi diciamo inoltre 
che l'altitudine minaccevole allettala dalla Russia per 
riguardo all'Europa, questa esagerazione delle sue pro­
prie forze, contribuiscono a preparare per un avvenire 
poco lontano avvenimenti ancora più gravi, cioè una 
confederazione degli Stati dell'Europa occidentale,dando 
la mano all'Àlemagna centralizzala sotto una medesima 
autorità. Ora noi non diciamo che questi risultati siano 
precisamente quelli che la Russia ha in vista quando 
sforzasi a divulgare un'alta opinione della sua potenza; 
qui come in altri punii la Russia resta ingannata dalla 
sua abilità. 

Da alquanti mesi i giornali annunziano, die la Hus­
sia fa considerevoli armamenti, concentra corpi di armata 
sulle IVonliere dell'Alemagna e della Turchia. Noi di­
ciamo cita il desiderio della guerra, se ha luogo nel tìa-
liinetto Russo, é uno dei più grandi errori della sua po­
litica. La guerra non basterebbe ad impedire i risultali 
che si preparano per rA'emagna,e l'occidente di Europa: 
i principii che hanno corso oggidì,hanno acquistato una 
tale energia,che non vi ha forza umana b.istante a com­
primerla: così la guerra sarebbe inutile, anzi funesta; la 
modil'K-a/.ione dello stato sociale in Hussia richiede un 
azione lenta, successiva, saggia, cioè l'azione del tempo: 
ciò posto si comprende che. il mulatto del popolo russo 
colle società di Occidente preparerebbe esplosioni che sa­
rebbe. difficile reprimere. Inoltre, si può congetturare 
quali conseguenze av rebbe una invasione delle armate 
occidentali nell'impero russo. Napoleone diceva di'egli 
avrebbe potuto precipitare la Russia nelle calamità ine­
stricabili proclamando l'abolizione immediala universale 
del servaggio. La tranquillità interiore della Russia é 
gravemente interessala a mantenere la pace. 

Da lungo tempi» la Russia volgo i suoi sguardi a 
Costantinopoli, e considera la presa di Costantinopoli 
come l'apogeo della sua potenza. Questa jlcndcnza del 
governo russo é un altro errori! della sua politica. Il go­
verno russo dimentica una lezione assai rimarchevole 
trasmessaci dalla storia; cioè che Costantinopoli é stata 
la tomba di tulli i popoli che l'han posseduta. La deca­
denza dell'impero romano data dalla fondazione di Co­
stantinopoli: i Croci del Basso Impero sono stati perduti, 
inghiottiti in Costantinopoli; oggi vediamo spirarvi la 
potenza ottomana. La Russia non eviterebbe questo de­
stino emuline, che si potrebbe quasi attribuire come ad 
una fatalità. Il possesso di Costantinopoli rigetterebbe la 
Russia lungi dal cerchio delle società europee; porterebbe 
inevitabilmente una scissura dell'impero; sarebbe un peso 
sotto cui l'impero russo soccomberebbe. 

Quali sarebbero agli occhi di uomini non preoccu­
pali da illusioni politiche le condizioni della vera gran­
dezza russa? I principii che noi dobbiamo indicare par­
ranno poco ammissibili, ma é certo die il governo russo 
adottando queste regole di condotta, assicurerebbe infal­
libilmente la sua prosperità e grandezza ed assegnerebbe 
alla Russia il suo vero poslo accanto agli altri popoli. 

1. La non intervenzione negli affari degli altri po­
poli. La Russia in questa intervenzione dissipa gran parte 
delle sue forze. Noi abbiamo indicato più innanzi che 
questa interven/ioiie é più sovente sterile, e porta risul­
tali intieramente opposti al line che la Russia proponosi. 
Nuove conquiste sono inutili alla Russia, che già possiede 
un territorio immenso, provveduto bastantemente di tulio 
che può contribuire alla prosperità di un gran popolo. 
Abbiamo detlo altresì che nuove conquiste sarebbero fu­
nèste alla Russia: anziché apportarle un aumento di pos­
sanza, le nuove conquiste sarebbero per l'impero russo il 
principio, e la causa di uria decadenza rapida e profonda. 

2. Occuparsi dei miglioramenU interiori, materiali 
e sodali. A questo fine vi ha di die occuparsi un gran 
popolo, dilla la energia, e l'inlelligenza di un governo 
polente. La grandezza di una nazione non consiste sola­
mente nella estensione del territorio che possiede, ma 
principalmente nello sviluppo interiore. Sono queste ve­
rità di senso comune. 

3. Rendere (dia Chiesa cutlolica il pieno esercizio 
de'suoi diritti) anche sotto l'appello materiale e sociale, 
la Russia troverebbe i più grandi vantaggi a lasciare alia 
Chiesa la sua libera azione. 

Al principio di questo secolo il conte de .Maislre, le 
cui simpatie per la grandezza dell'impero russo non sono 
sospette, rispondendo al Ministro dell'istruzione publica 
a Pietroburgo scriveva: « L'istoria c'inseguii che la civi­
lizzazione e sempre addietro là ove é addielrala l'azione 
della Chiesa cattolica.» 

Il governo russo ha fallo notabilissimi sforzi per im­
piantalo la civilizzazione nell'impero, ma non può igno­
rarsi che questi sforzi sono giunti non ad altro, che a 
creare una civilizzazione esteriore, (inizia, corteccia della 
v ila civ ilizzata; la radice tartara non é stala estirpata nel 
carallcre russo, e. la disgrazia e che su questa tartara 
radice, i greci di Costantinopoli, quei greci del basso im­
pero, di cui la islo;ia é conosciuta, hanno spiegate incli­
nazioni, pregiudizi, e disposizioni di spirito, che sono un 
ostacolo poi-manente al progresso della civiltà. Ostacolo 
insormontabile a tuli'altra forza, che alla potenza morale 
della Chiesa cattolica. Il solo concorso della Chiesa può 
impiantare nella Russia una civilizzazione vera e perma­
nente; così lo insinuava il conte di Maislre; l'azione della 
Chiesa e nascosta e poco apprezzala; ma é stabilito da 
legge inviolabile di provvidenza che questa azione é in­
dispensabile anche pel bene materiale e sociale delle na­
zioni, come lo dimostrano tutte le tradizioni della storia. 

L'azione dvilizzatrice della Chiesa vince gli ostacoli che 
potrebbero paralizzarla, e conduce rapidamente risultati, 
che ninna forza saprebbe produrre. 

Noi desideriamo che queste riflessioni così vere giun­
gano a cattivarsi l'attenzione di tutti gli uomini che pren­
dono interesse nella prosperila e grandezza dell'impero 
russo. La Russia devo altresì considerare, che nel mede­
simo suolo in cui essa prese poMo fra gl'imperi, l'America 
del nord ha veduto sorgere un altro gran popolo. Gli 
Stali Uniti bau dovuto sormontare altre dillicoltii, eppure 
la via che ban percorsa dopo e nquant'auui è siala pur 
rapida e decisiva. 

Le massime del governo della Russia da una'iparto, 
e dall'altra dagli Stati Uniti adottali, presentano il con­
trasto di due estremi, e noi ammettiamo le divergenze 
forzate dalla differenza delle posizioni: diciamo pertanto 
esservi nella storia degli Stati Uniti tali insegnamenti 
preziosi da giovarsene sommamente l'impero russo. 

Gli Stali Uniti fermi di non intervenire negli affari 
di altri popoli, si sono assicurate fra i popoli vivissime 
simpatie. 

Gli Stali Uniti dirigendo le loro attivila allo sviluppo 
interiore, sono pervenuti rapidamente ad un grado di 
prosperità e di forza, che ci dà un posto accanto alle na­
zioni più polenti. 

(ili Stali Uniti lasciando alla Chiesa libero esercizio 
della sua azione, da una parto hanno schivale le resisten­
ze, le reazioni che. suscita l'oppressione delle coscienze; 
oppressione che sempre produce conseguenze funeste an­
che alla prosperità, e tranquillità della società; e (la l'altra 
parie gli Stati Uniti hanno profittalo degli elementi di 
pace, di moralità, di prosperila, di civilizzazione che la 
Chiesa porta sempre seco. » 

NOTIZIE ESTERE 

Riassumiamo le ultime notizie dell'Impero Russo. 
Mentre che l'impero russo arma le sue truppe, e lo 

fa entrare nei principati del Danubio, la Capitale dell'im­
pero russo ò afflitta dal colera. I morti sono in grandis­
simo numero, come si può vedere nelle indicazioni cho 
ne fanno i giornali officiali della Russia. Gli strazi di 
questo flagello hanno dato luogo ad una viva agitazione, 
che si è manifestata in più giorni nella città di Pietro­
burgo. Gl'individui all'oliati dal colera, e trasportati negli 
ospedali morivano all'istante, ed il popolo ha creduto che 
le fontane fossero avvelenato. In gran folla il popolo ra­
dunato minaccioso per io contrade, ed il clamore sparso 
generalmente dimostrava die volessero entrare negli ospe­
dali, nei quali giacevano i colerici. In questo pericolo il 
Governo ha richiamalo istantaneamente le truppe della 
guardia, che stavano in gran parte nel loro campo dì 
estate; alcuni picchetti di soldati sono stali stabiliti nelle' 
strade, dei cannoni sono stati trasportati nelle piazzo. Un 
fabbricatore di zigari è slato talmente maltrattato dal 
popolo, che l'accusava d'aver avvelenato le fontane, che 
vi è morto. Lo Czar ha fatto battere con li Knout, in 
sua presenza, nella piazza dove è stato commesso il de­
bito, i tre autori di quest' attentalo, i quali di più sono 
slati incorporati nell'armata. In una allocuzione al po­
polo l'Imperatore ha minacciato delle pene le più severe 
a chiunque rinnoverebbe simil delitto. L'Imperatore da 
altra parto si conduce benissimo verso i collerici, ogni 
giorno visita la città e gli ospedali, nei quali il pericolo è 
maggiore. 

Le ultime notizie, che ci pervengono da Pietroburgo 
sotto la data del 7 luglio annunziano che il colera conti­
nua in quella Capitale secondo i rapporti del consiglio di 
salubrità, che vengono ad esser pubblicati nel giornale 
officiale del 4 di questo mese, 1004, nuovi casi hanno 
avuto 553 morti, e 131 guariti. L'indomani mattina vi 
erano 2,985 collerici in trattamento. 

A Moscou, il 30 giugno passato il numero delle per­
sone affettate dal colera era di 1,974, fra quali 30 soc­
comberono nel medesimo giorno. 

Finora il colera tanto a Moscou, che a Pietroburgo 
ha ristretto i suoi strazi quasi esclusivamente alle infe­
riori classi della società. 

Perciocché riguarda lo cose esterne, l'azione ora 
principale della Russia, si è l'invasione delle proviucie de! 
Danubio. Presentiamo la statislica di queste provincie, le 
quali benché perdute per la Turchia pagavano anco un 
tributo importante. 

La Servia possiede 600 miglia quadrate, ed un mi­
lione d'abitanti; Relgrado è la capitale; questo è uno dei 
più belli paesi del mondo: essa pagava alla Porta Otto­
mana un annuale tributo di 700,000 franchigie sue ren­
dite di un anno ascendono a 4 milioni di franchi. 

La Yalachia ha 1,300 miglia quadrate, e possiede 
1,100,000 abitanti; Rucharest è la capitale, ed ha 12 mi­
lioni di rendite. 11 tributo elio olla pagava alla Turchia 
era di 000,000 Ir. 

La Moldavia ha 000 miglia quadrate, e 500,000 abi­
tanti. Yassy è la capitale, le reudite ammontano a 6 mi­
lioni, 



Si vede che la l u rc lua perdei ebbe assiissimo se le 
piovmete del Da .nino venisseto a passale sotto il pioti t­

foiato della Russi). Si da pei cedo che il Gian Sultano 
si i molestato dagli ultimi eventi aciaduli in questi pio­

v mi io, ed au to dalle usui pa/ioni della Russia. Si annun­

zi ! die il Mintslio del commetcìo, ed il pt imo interprete 
d d Divano accompagnali da alcune persone siano pai tilt 
pei ì piincipali del Danubio , dove le truppe iusse si avan­

zino pm innanzi. 

Il governo provvisono della Malachia, ha nmosso ai 
Consoli di l i ancia, Austna e ni Pi ossia una m i a die h i 
pei oggetto di sollecitate l ' inleiveuto di queste potenze, j 
nel caso che la costituzione giuiala dal pimeipo Ribesko I 
venisse ad essere violala 

Abbiamo detto nel numeio pretedeute come I'Mie 
magna sia gravemente miei essala mila questiono delle 
piowncic del Danubio. In Plancia l 'assemblea na/iouale 
ne ha trattato nella scdula del 17 di questo mese. P u m a 
dell 'apertura della seduta, la notizia dell ' invasione della 
Russia è stata l'ogg'Hto d ' u n ' a n i m a t a (onv et sa/ione; e 
tosi , lìn dal principio della seduta, il deputato M 1 b e i ­ | 
bette ha u d u e s t o al Mintslio d c r h af lu i cslen, (os i |<i­

tebbe la I lancia alla vista della invasione lussa L„h ha 
dimosliato, d ie g l ' i u t e u u in intuenti politili d ie ji sono 
adempiuti in questo pi o r n i n e d d Diuub io , non sono un | 
ìagionevole motivo d'inti ' ivt nlo, m i bin i un pio l i , lo , 
affine di stabilii e il ptoteltoi ito sopì a queste p iov inue 
La Russia voiiebbe impedii e u n i legi Ita queste pi i\ lu­

cie, tanto pm t h e coleste p i u m i n o hanno volto i loto 
sguardi veiso la 11 urna . L'Alìomagna o giavomente in­

teressata in questa questione; oggi che l 'Vusl i ia non 
e pm sottomessa alta politica del Melici n i d i , avia nel 
suo governo uomini capaci di conosce!e la sua veni po­

l l ina , e mantenete ì suoi dttil t i . 

Alla ìnleirogazione del deputalo, il Mmtstio degli 
aliati esteri ha usposto, die quando i latti avi anno avuto 
maggiori schiar iment i , quando si sapia in quii modo 
abbia olttep issalo la Russia i limili assegnali al suo pio­

tellotato dai li aliati esis t imi , e spci talmente dal ti aitato 
(P Vnilunopoli, allot a il governo nul l i l ialasceia pei fai 
mantenere da questa pai te, conio dapoi tutto la sicuiez/a, 
e l 'onore della l rancia, ed a m b e questi pi incipit demo­

cratici che tappi esenta hi 1 n i n n a . 
D'alt ioude appi ondiamo che il genenile Auptck, am­

basciatolo della npub l i cd ftancese a Costantinopoli, a b ­

bia gì i piotesl i lo conilo l 'invasione delle provinole del 
Danubio Lilla dalla Russia. 

Si diiuuu/id e/iandio, che t ic vascelli di guerra in ­

glesi, si paniti dalla squadta del Levante, siano entrati 
nel Mai Noio. Non si collosi e chiaramente lo scopo nò la 
missione di questi vascelli inglesi; si diceva d ie cotesta 
missione avesse alcuna ìdazione con gli avvenimenti 
delle piovutelo Danubiane L'ent ia ta di quei vascelli ha 
prodotto una viva sommossa in Costantinopoli. 

Bei lino , 12 luglio , — I a elicla di Merlino ugello la 
proposizione del signoi Jacoby eon una niaggioian/a di ibi 
voti Secondo la proposta di Jaeoby la l'iussia doveva (llclna­

ì.iro che 1' v.ssemblid nazionale tedesca non aveva bisogno 
dell 'adesione dei governi pe r l a legittimazione di (piatilo 
operò. 

rtancofoit l ì luqho — Nelli seduta d'oggi il le di 
Annovoi ebbe il fatto suo . fu deciso a gran miggioranzi di 
voti che abbia quel ro ad essere richiesto , elio ì ìoonosci 
senza teigivorsaziom 1' autorità dell' Assemblea e del poter 
centiale, mollo cose si disseto sul conto suo, ciano p r i s m a 
il te di Wurtemberg e il duca di Nassau, ì quali, crediamo, 
ne saranno stati ed ili ci li 

— Quantunque ìniompleto , por la bievitA del tempo , 
avendo il vieauo dell' impero dovuto recarsi per pochi di a 
Vienna per l'appi tura della dieta, il ministero di Iiancofoi­

te e in parte formato Sihmeiliwj, interno ed estero, lleek-

«c/ier, giuslizia, Pcusktei, gueria 
— V Assembler nazionale di Irancofoit ndla seduta 

d'oggi si occupo della dicliiaiazione del ro di \nnov(r con­

tro la nomina del vicario dell'imponi 1 deputi t i annovaresi 
ptesentarono una protesta colli quale didnaiano 1 Che 
debba la usposla del ìe di Annovoi lonsulcinisi come nulla 
e di nessun effe Ilo , 2 Che essi sono deputali non di uno 
Slato solo, ma dell' Vlcmagni qn<si i iltclnata/ione dei de­

putati e sottoscritta da ventiline i . ippisenhnli dell' Anno 
ver, solo si rifiutarono due di loto I dibballuncnti a questo 
proposito durarono c m a Ite ote , (tniltnente si adotto la 
risoluzione ebe venga intimilo al govirno annovciese di 
riconoscete senza ambagi il potere centi ale e la legge ilio 
lo riflette 

— Leggiamo nell 'avvenire A' Imita 
Vienna e assediata dal puni ipe Windisgiatz r ìdua 

malo da Praga 
La guardia nazionale vii nnese li i 60 cartdtucco cias­

cuna, 1' artiglici id delta stessi gnaul ì i ha munizione pei 
due giorni 

li passaggio sul Danubio e tintisi» dagli Ingl ines i 
( oimmi 

fiL LO ìTÌTU/JO\ALIi: KOÌIAAO 

l i li lippe die c imo ( l inde vuso Italia ebbeio ui iti 
ne di lei inaisi a tie miglia di V o m i i 

Dalla Oalli/ia hanno di lonttnuo luogo maino di 
truppe che sono destinato a iinforzale I armata d'Italia 

CONslAMINOl'Ol1 (jiavi contese insorseio d lìitvuk 
dònv e ddllipoh Ini mannari sai di e ausiliari L'equipaggio 
snido gì alando t u a PIO IX, viva Gaio Albata ec voleva 
abasso le di mi tedesche del consolalo, ed il stg Mullei do­

vette neoirote a l h fona publica per garantite la sua di­

moia 11 dottor Mullcr ha (ondo quesli fatti enei guarnente 
piotestuto 

I'ORlOd U I 0 — I nostri coi rispondenti di I isbona u 
denunziano a uno a uno gli altri fatti del governo di Donna 
Mai id, degna emula e nipote di suo /io I) Miguel L'iu'luen­

/ i di Costa Cablai, pio glande die mal , si f.ì sonine nelle 
misure tiiaiiiuehe prese uinlio tutto n ò dio fa ombia al 
polne Ci vien nla to un gioì naie che fu i In.unalo avanti 
di ti limitali per aver spallato del re di Napoli Cd attesti 
più buttali hanno luogo , dico la coi rispondi n/,i il gerente 
dil Pali tola e due seiittmi politili sono siati ìinpiigionatl , 
e rimiselo quattro giorni alle segiele lutti gli uomini pò 
l i tu i sono Discosti, pai tasi di di poi ta/iotu e di liste inviate 
nelle pionncie p u din s to e buon numeio ih pnsone , il 
il sistema d d terioio esiste al momento in Pottogallo 

( Aaltonat ) 
Sl> VtiNA — 1 eggesi nel ( luinoi pubttio 
1 e notizie di C.itilogm non sono nuca si favorevoli co­

mi v o i u b b e t o i giornali moderali Je binde di Lidi uni e 
malfattoli abbondino mila piovutela di Tanagona e vi 
lommettono ogni soit.t di misfitli e di t i cossi, e i partigiani 
callisti aumentano ogni di piti nelle montagne di Genina e 
d i f e n d a , e porlmo nulle pianine di Batiellotia 

Lo stalo (U Ilo piovinno l l isihe e dilla Navana non c< 
gnau pm soddisfaiinti I par lu ia in di 1 ionio di Montino 
Ini ldvoiano ton anime l i duipus io i , la Itisi igh i o 1' Vlava 
pei piovocuvi solleva/ioni di bande, e rimile dilla Navar 
la pei ionono il piese, impadiunendosi di lutti i eavatbclie 
incontrano, e piovvedendo le loro (Ile di genti inolute 

IMIUiiI —l ' .u l isi di Mine e di Curinomi) per s m i o 
(Ine il sitrnoi Ut (limoni, decisamente uscito dal intuisti ro 
de 11 t giusti/1 ì 

— Id ( u n i r l i ìlinomeuto divisd in 5 fi i/ioni mollo 
ineguali in foi / i , t lo m i tlutlud/ioni loneoirotto a rendeio 
ogni maggionta imi ila nelle questioni veramente politiche 
l a puma e la pm umilinosi tonta 250 memlni alunno, ed 
bd per punipdl i inlltiin/e lutti le notabilità d d l ' inlicd 
cameni, dal signoi l l n u s sino al sigimi l ie ir ju 

l a r iunione, detti del P il ns Nitional, pi i su dui t 
dal signor Duponl (di 1 I u n ) e (Inetti dal signoi Maudst, 
ha un p o ' m i n o di '200 tue mini I n a cinquantina ilei quali 
fanno, dircsi, pìccola linosa fi a di loro, e delinei ano a 
patte su coi li punii 

l a iMontagni ltd d<\ 00 a 80 addent i , elio v i( no ini 
l'dldis­PVdlion il su ( ( ì lo quistioni 

11 icsto d d l ' \ssemble t, 200 mi tubii ured, non I inno 
p ile di alcun > imilione e si mantengono indipendi itti 

Dai i ino pm estesi spieg i/ioni su qui sii partili 
— Si e spiiso voci che 1'ambisi idiote di l l i Ri pub­

blua 1 rintese i Costantinopoli ha piolcslalo conilo l ' i nva ­

sione russa dello piovineie Danubiane 
— Nella scdula di questo gioì no 1 VssemWca ìw iona te 

intese il signor Iheibttti, il quale inteirogo il ministero 
su qu into dieesi di 11'entrata d u Hussi nelle ptovtncie da­

nubiane di Moldavia e di Valacbn, piegandolo a dichiarare 
quale sistema sia pei allottaio in l di oecoiren/e II signor 
.flasfir/ciisposeminraro dijinfot inazioni positive ciridquanto 

, si opcio n n principali danubiani dopo l ' ìnsiuie/ ione e la 
j cacciata del principe Bibosleo Pioinottc pero che il governo 

ftancese non trasalitici a ì suoi dovei 1, e che sapra in ogni 
caso difendere l i causi delti l ibtit i e dell 'ìndipenden/a 

— l i colobi e Ccoigo Sand, m i c e r n i e che clli lece 
un ìtfngio espiatone a l o u t s ha guidualo 11 società attuale 
della I lancia in questi tei mini, dio non mandno pur tioppo 
d i v e n t a . luttov detto al momenti,! una guaì a a motte 
rfl BLOUSJ­S A H V H I I S {(aiicp del'liuttp ) 

— 11 comitato digli attiri csleu si tv riunito anche 
questa mattina Si inteselo i signoiì Napoleone Buonaparte, 
Mauguin, Scvciio Dunen e I noehi j iquelin intorno alle 
delicate questioni, sollevati (111 diseoiso dd signoi Limai­

line Domani il comitato tons c u r i una quinti seduta agli 
affati d ' I ta l ia , i g ' i n m t l m ini p a i n o intorno alla poli­

tica ehi eonvtcn seguitate n d l i pmsiola italiani — 11 co­

mitato dt nnan/o ha idoli ite le olio m minatale dai sisrnon 
B e n i n e l lneis tondo l i pioposi/ionc del signoi 1 ibie ih 
dicbiaiare appai lentnlc allo si ilo l i piopiicld p i n a t a dilla 
gin famiglia na i e II comitato I n deliberalo di pio poli e 
all'Assemblea di nie l la i Li ti signor Bei i )n in nominilo 
rddtoio \ccortavdsi nel coi riddi della rantola ed alt uni 
nippu stillanti no divano r e r l i / n , eliclo stalo d' issi dio 
snobbo levalo venctdi o sibilo prossimo, 1'min dizione 
sui giornali dovevi essno p u miniti lolla per lutti indi 
stintami nlo ( (un li anav ) 

— 11 pi esuli nli d d consiglio dei mimstn, capo dil 
potere esecutivo detn la le segui liti nomine Mute minislio 
di giustizia in luogo di Bellmiont, dimissionino, pei mo­

tivo (li sibilo, Bdslidc già miiiistiodi manna, inumilo 
digli affili osleu m luogo del gì notale Bi di «ni, dmussio 

l u n t o , pei gli stissi mi livi l l iap i tauo di vasitlln \ i nu u 

mimslii) di manti » in luogo di Uasdde, nominalo ministro. 
degli a Hai ì esten 

— l ' ire (cito the 11 m u esimilo Itugcnuri sia pioposto, 
come candidalo al coniando generale dell 'armala piemmi 
lese ( Atitwnal. ) 

NOTIZIE l'I \LlAlNfc 

HOM v 

CONSIGLIO D I ' DM'UUTI 

Seduta del 2N luglio 

MUSIDIN7A in i sii, VVV Sltltlll>PTrl 

In una lettela duella al suddetlo \ ice l'i esiliente , il 
Sig Senni informa il Consiglio non {potere assistere la se 
dula por motivo di salute 

Si 11 Li lettura ih 1 ptocesso voi baie , dopo 1' approva 
/una del quale sono proi Limali due nuovi depuldli 

Si leggo una lettela del Deputato Oiioli die dichiara 
essi te dell onoi suo iiuiin/iare alla qualifica di Deputalo 
(lieti nlo dimnstt azioni ilei ( onsigtio e Io miei prelazioni che 
alcuni giornali si son pei messi dì fare enea i suoi disi orsi 

V Vidiolo 91 del regolamento interno avendo lasciati) 
al Consiglio la I icollà di acceltare, o t tgettaio la rinuncia di 
un deputato, sotge qui una lungi e tumultuosa discussioni! 
per sapete se delto a l inolo non su piegiudicevole all'aititi 
dello statuto Comi intentale che due la ì ninnila ossero libo 
la 11 quistione non fu densa ma iimessd.iirordino del gioì ­
no di domani 

Succede quindi la disuissione della Ugge poi V arma 
mento 

liorsan Naira come l ' invasione austriaca va stmpro 
aumentando ioli'«ivei già il nostro nemico u c u t p a t o n n 
quo punti sul Po , minicnando la motte ed ogni specie di 
perseiu/ione ,u noslil loncitladini, domanda perciò di Mi­
nistro dell'interno quali furono 1 suoi ultimi ptov vedinienti 
e se li i terminalo di umlìdaro ne'mir.icoli V oler l volontie­
n i fondi pei la gueua , vuole pei ditto sapere dove « come 
saranno impiegali, menile il Ministero (hihiaro noli si (Itila 
del 12 I ugho non (onesterò pieiisamento il numeio delta 
truppe assoldile 11 fu dotto il mistio eseictlo antmontiro 
a 1*> 001) noo)ii)i, oia (ori questi poiché non pi ov vederi) 
conilo 1'Division ' Conciando , dicendo o non esistete i 
l'),l)OI) uomini e non abbisognalo tondi, o esistete ed alle 
ra il Vtinisleio i ìesponsalnledell'invasione nemici dinanzi 
a Dio od agli uomini 

Maintain Si disi olpi mosti andò sempre versile le ,u 
cuse sul generale , son /a m n discindi ro ad un partii olaio 
lunedio 1 a somma ucluesla sani destinala , dice (gli , al 
P armimenlo di 2'i 00o uomini die già i stalo decidalo 
Dei I'1,000 uomini (li ! mistio esetetto li m.iggioi patte avet 
i ipilolalo, del lesto poto ni potoist fai conto, peni l i sidmo 
un ip in di i esistei e dil* inv tsione scn/a un 'appel lo alla 
genoi osila dc'Citl idi ni 

Jtonapmte I piotilo d votale ì fondi dorn intinti , nn 
non ne conosco l'in pin/1 pinl i i i tondi istsloiio, e b isl i a 
votate la massima come lo ha lonUssato il Ministro dille 
1 manze I ' ittgeti/a e (ho il Ministcìo si niella d' acconto 
(ot Sovrano, e non si vedono ogni gioì no due volonH oppi» 
sto mi governo (olitti/iontle, menilo In patini i tn pi urtilo 

Magi Confuta le assii/ioni del Ministro de l l 'mic ino 
che mostio 1 invasione tioppo lorte pei esser dd noi iesptn 
ta Fa un quadio dil le lot/e ausliiaclie dal quale nlovasi 
che appena 0,000 uomini sono disponibili pei i nv id i t e l i 
nostto tctriloiio f pronto a di(retai e la legge dell' duna 
mento ma vuol puni i un muiisloto che possa melimi i in 
esecuzione l e commissioni, i ( ornila Li stabiliti (ol ( onsen 
so del gov omo the agiscine sopii il unente da lui , intonili 
di governo pi ov visorio in lavoro dei lopubliiaiu, ee ei non 
sembiano mozzi fanti pei eseguire (ale li gge Propone (t 
inlnunli una opposizione sistematici (he ugelli lutti ì 
nuovi piogetlt d d Ministero dunissotiai io 

Siti bini ( onv iene d d tulio col pu opin into e vuole di pm 
che si duInal i spezialmente, i tonili uihies t i t s su dosluiali 
■li 2 . , 000 uomini Pugnalilo all 'entusiasmo cittadino (ho 
accenno il Vlinistio Mimi un tome min i nos tn nsoisa, vi 
depo t troppo essere spinto e ti eolp i puncipi le i ideio 
sul t i n o il qu ile non si ppe (onosien l i gì nule//.! della 
sua missione, pinchi avi ebbe dovuto ionio in Ciocia poi la 
re la croio dinanzi al ( limono 

Mainatili Rispondo die 2'(, 000 uomini sai inno oiga 
ni77, i t i ,edi l i n d i l o straordinauo oggi demandalo cadeia 
principalmente su ì 6,000 uomini g u in istilo di orginiz­
za/ione 

Boi-vii Domanda che sia nsposlo alle suo interpella­
/ìoni 

Dona i (bibule vendi irò il numeio dogli uomini elio 
feceio p u l ì del nostro estri ito , issendo stati suol t ivar l 
corpi l u d i le l iuppc che son disponibili sono s>u in mar­
cia p u 1 eiiaia in numero di circa 1 J 0 0 , il icsto (ho con 
Sisto in 3,000 ( ii abulici i e pochi squadroni di Veleiain non 
pole isseie mobilizzato 

Si da l i l tuid dal piogetto di legge che consiste in qut ­
sli due arinoli 

1 L accudi to al Mimslio della guerra un aumento 
piovisouo di JO.OOO sopia il quailo tumcst ie del coirente 
anno Ib i s 

2 Nel l i imistio dnno suddetto la intiei a somma poli a 
ossele erogala sul pievenlivo stiaordinauo del 18'(8 

Questa Ugge e \o l i ta in gincre, e nel suo .uticoli 
11 Stipettino da lettuta della nuova redazione della leg­

ge s u l l ' u l a n i / / i / i u n e di i corpi sped i i della guirdin u u ­
ct mollili//ita che consistono in ( ìvallona , Artiglieua , 
Pompieu Civili e coi pi del genio i quali tulli su inno n ­
p u li ti pi opoi/ion itami ntc in ngione d d numeio degli 
uomini niobili/zati La legge viene approvala senza ossei ­
v t/ioni 

il Ministi o di giazia e tjiuitizia pi esenta anche una leg­
ge pei l'aboli/ione dei fiduomissi ec 

Cwognum Si I imenia ilio tic ptogetli dt legge da lui 
ptesenlati oi quindici gioito sono, non abbuino dvuto la 
pi ionia 
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»«5 
Bonaparte t dolts mi m siiti i opinioni­, e non i onosc1 

(,UK,ti nuova ar/e vii/i)sl<n.tlt il/ sopiiifare la canina 
De How Inveisco tonilo quest'accusa 
Marmato. domanda si l i Cimerà e stata istruita dei pro­

getti speciali del ( uogiiaui 
Dt Posti presenta una leggo per 1 em incipnzionc civile 

degl'Israeliti, Li quale sinl stampata e rimessa alle totnmis 
«ioni, malgrado lo pioleslo di Bonapaito , che vo'evd una 
mora ottlwauza minisi! ri/ilo. 

Proposizione del Deputalo Mavr per la torma delle 
leggi Non ilconosto noi Mmislero il potete di decretale, le 
«ilo tumore decretano , e non vedo ragiono peni le le leggi 
uori siano intrshilo o nomo del Soviano, (omo pi .liticasi ni 
lutti l pren costituzionali La foimola del Mavì è la se­

guent i . 
PIO I \ 

Visio ec. 
Considerato ec. 
1 Consigli hanno adottalo 
Noi abbiamo ordinalo oc 
I nostri Ministri suno incanniti del l 'esei uzione della 

pre&entcjlogge 
Ctcognnm si dilunga a sostenere la Invinola proposta , 

perche lo statuto usciva al sulu Soviano la piumulganone 
delle leggi , la proposi/ione diìmaiidata alla commissione 
per averne rappoito 

II Seijreturto legge unti lunga serie ili pi oposwiom di 
vari onorevoli deputati la maggior palle inguantante 1 a i ­

Riatncnlo e l'oiguni/zazione dc' lubmi.i l i ec 
Ctcognctm partedpa anch'egli un lungo suo livoio sulla 

riforma giudi/iaiia , ma la Cameni da pino altoti/tone , e 
luminata la leltuia non dovasi più il immoti) legale 

La seduta e sciolta alle 1 e 1|2 poniciidianc 

La crisi ministeriale dopo 40 gioì ni e giunta al 
suo termine, il gabinetto Alamiani fu race on< iato alla 
meglio; il suo piogramma politico paio un estratto 
fedele della risposta fatt i dal Sov rano alla deputa­
zione del consiglio dei deputati, o sai ebbe 1 assu­
mere tutta la responsabilità nello stretto senso costi­
tuzionale, 2. seguite la politu a italiana (su.) un amala 
nel ministero; o. provodore con tulli i \XWUK possi­
bili alla difesa dello stato; 4. unitsi unmodiatamonto 
coi principi Italiani in lega comune, 15 adempire 
tutti gli obblighi derivanti da questa alleanza. 

Annettendo la nuova combinazione ministeriale 
ci riserviamo di combatteio o elidendole la sua po­
litica secondo che la giudicheremo utile o sfavore­
vole alla salvezza dello stato, d'Italia, all'integrila 
di tutti i nostri duitti costituzionali. 

«La concessione falla alla Legione Romani di portare la 
sua banditila con un pici l idio ih guaidia alla P o l l i n i del 
Gesù è stalo «imamente un atto di it'autorila ministeriale » 

(Gazzetta di Poma pai tv ojfuiak) 
Come? in paese eoslilu/ionale il solo Mitusloio stabilire 

dt autorità puvata un quiit icie militdie m i t i e ipitilo ed 
annunziarlo pomposamente nel loglio oilmili ' ' ' Dunque 
Il Mlnislero non invigila pm solamente ali i e edizione delle 
leggi, ma le Li da dittatolo 

•— Jcn matt inai ! Muniiìpio Romano si aduno a' ( ani 
pidoglio pei delibciarc din si e si Unno sulle petizioni m 
dirizzategli dai lustri volontau n duci] (li Vicenza i quali 
domandano un rendiconto dell 'amiuinislia/ione supeuote 
della cassa militare Noi niidesimo ( onsiglio si piovviile alla 
nomina di due Consti vaimi nuovi l imino dett i ì Siglimi 
Principe Orsini e tlibnitidi 

Il sig mai illese 1 ilippo Patuzzi ex eolonollo della se­

tonda legione ìomana ha fallo depositale pi esso il misti o 
delle ai mi, la somma di 10 indi scudi da rip irih si in bcneli­

ciodei civici volontà) j od m modo speciale dei (etili. 

— CU odi reti pi oehi piovorati e pri pirati da chi do­

vrebbe proeuiaio 1'unione dei cittadini poi la ì suoi flutti, 
la notte passata due nuovi assassin] (bbcio luogo uno nelle 
vicinanze di s indica di Ila \ alle, l 'aldo a Pipetta n'i umasto 
vttlima un soldato della guanlid civica 1 duo aggicssoi i sono 
Ìli ninni della giustizia Ouoit ai cittadini vaiolosi (ho hanno 
esposto la loro vita pei aiieslare ì s i t u i elio poi tioppo 
sono trascurali dalla polizia 

«= II labaro, gioinile ìtligioso e politico, ha oospe­o 
le sue pubblicazioni 

BOLOGNA 25 luglio — Nulli sippiamo ancora dillo 
l'n/ioui ebe si tlissoio decadute ,il di qua di \ cruna, ni m 
taudo flnoia il coi noi e del campo 

= Le nòti/te che coirono in Bologna all ' istante sono 
clic gli austiidci in numeio di lìs,0)0 «mebbeio altaicalo 
llivoli, di cui al piiino momento saiobbno riusi ili ail ini 
padrunirsi; ma the poscia i Pitmontesi, cusi aiti in foiza ed 
ardore, avicbbeio iiionquislalo (Ga, di lioloi/nuj 

— «Il sig Bellino Bellini commissaiio strami! nano 
del Governo Pontificio pie so il quailtui gelicidio di S M il 
io Carlo Alberto ha offeito al nosdo governo l 'onornno as 
segnatogli pel suo utili io II governo non può uslaisi ci il 
commendare dilaniente quisle dallo di guiciosiLt 

(Guzzi !t i di Riunii) 
AìvCQNA 2%ltnìho— Pota peidila Lui lo slato della 

«adutddiiiit umiistoio sinza pi incipit), si n/aioiioscuiza d'ani 
niuiistrazioiie privu di abilita. 1 ssn non h,i latto ilio ,i,,( ni 
vaie la coudiziune bastantemente lovinos.i delle luiau/e , 
tacerne sulla,disposizione del danaio pobb u o m b b a t o inipii­

duntemeata nelle pese della g u e i m , e pei eolmo di eoi bit 

ÌL COSTI niZiOSi ALE R03IAXO 

tu ie giubilali uni grillile poi/ione di lun/ionaij «incuta SCM­

vllitli pei loslitimne di i nuovi undo lai si un pir t i to di alti ­
zionad a danno del ttsoio noi abbiamo veduta una stri 
vai.Mii/a tutto nuova oi di m i n t o , la nomina di a ld i 
Ispettori governativi ai quali il stg uunistto atliibuisic una 
s t u n / a i inivusilc qui abbiamo il conti' Spada pei questa 
aliti c i u c i , dolio ITIologiio Suino pusiidsi (itesi e abusato 
del nomo d d nostio augusto Monditd il glande pallilo si 
assona al (Intono pi udì ilo dui pinfessun Olitili cada pure 
dunque qui sto ininisluo e loini dà dove e soi tito Uteii 
diamo con uiipi/ien/a ì nomi del nuovo ministero 

il Ilo (a i lo Albuto 6 s i imu ilill'appoggio (lolla I rancia 
tanto l quanto tingo da un imo .inmo ni alto in Milano 
lori appi odo, in qui sto pollo la dogata Sarda l ' L u u u d e , 
che oggi (• parlila pc i \ OHI zia nulla di nuovo qui , le cose 
vanno perihC debbano camminare il governo si ilice che 
vi sia. (ila mii s patlu ) 

MPOLl — Si si uno bone infoi in i l i , dello pial l ine 
hanno avuto luogo piessiul nostio govoinodlTiii di conchui­

doio un nuovo ainnslizto colla Sicilia, t e i t a rosa si 6 die i 
lavon por Li spedi/ione contro l'isola vanno molto a rilento, 
e se dobbiamo piesl.ii belo alla slampa inuiisleiiale , (he* 
insiste mei ssanlimelile sulla m e s s i l i di lai la gueiia, pi 
io die quali ho oslaiotoi stato posto da qu.ili tic potui/a 
esterna ponili la spedinone non avesse luogo intinto oggi 
i o n e in ogni p u l e eh Ila n i l i la nolizi i die la citi idi Ila di 
Messina sai isgiomlu ila dalle milizie ilievi stanilo adifcsa, 
noti/ni dio et odiamo p i n a ili ogni loneLimonto 

S1CIIH t a c i m e l a (In (ornimi ha votalo la lista 
civile in ducili 210,001) annui, "Ilio il possesso pel nuovo 
pi imipc di essa i li Ito dei due p i l i / z i n a l i m P ilei ino ed 
in Mossnu e delle due villo (letto la I tuoi ita e la 1 te uzza 
in Pah uno Hi inoltre votato uni sonimi di 100,000 d u c i ­

ti pei gli anodi dillo due leggio — lUiggiuo si Unno, sim 
bolo ni espnssione della nostra gioì iosa m u d i n o n e e sfa­

to, in foi/.i di (lisposi/iotu It insilili IU , conti nulo noi titolo 
oliavo della DUOMI lostilu/ one, nominato sonatolo di limito 
ed avi t i cogli onou dt Pusilli lite delli cameni dei si intui i 
I ' a l ino lo 00, idi Inaiandolo bmemeiito u t ladino, gli con­

feiisie il gì ido di loneiilo generale del l ' es imio na/ionale. 
( f a lib fluluiim) 

I o s e VIS V 

— It ( m o l o ni/ioiidlc ìnslituito ni Iivonio ha appio 
vatoi propri statuti nt l l ' adun /o tenute il 20, 21 e 22 101­

rento I ' a l i no lo suonilo degli statuii medesimi che può 
sei viro a un tempo di piognimina al Cuculo stesso e cosi 
concepì lo 

■ Ail t II Cuculo l imoni le e ìusltliulo pei piomuo­

v u o con tutti me/zi legali che possono esscie a sua dis­

« posiziono il tuonfo della causa ildli.in.i, vale d duo del 
« l 'Indipendenza, Unita e 1 ibei Li d' Italia , assicurarne il 

possesso, manti un ne Li dui ala 
» I pei questo che s'intitola Nazionale 

1 U1C//1 puncipali che egli alluperei a a questo scopo 
sono ì seguenti . 1 Disi u d ì e nel suo scnu tulle le ques­

tioni l imoni l i e politiche che si aiidianno svnlgi udo rid­

i ' a t t ua / ime dilla l imonali La e libeita italiana 
2 Dinguo l 'opinione pubblica con le sue delibeia­

/lum, consent i i e gioinili pei iodici, e con ogni a ldo 
mezzo ilio si ginelicheia uppmtuiiu 

1 leueisi ni eoiuspeiiidtn/a eon gli a l tu Cuculi 
Itdltdm, e tonecildist oceoiiendo, coi medesimi su n o 

> che richiedesse la comune coopti azione 

MODI Ni , 21 luglio — l e notizie che giungono dal 
lealio di l l i gueiia tanno collusine ihe il Duci di Cenova 
li i investilo e cimisi) V et una con 25 mila uomini elio Cailu 
Mbtitolid (ompiulo il blocio di Mantova ove diecsi che si 

ti u n Italieseky bombi d pine che col mezzo di altri coi pi di 
li oppa Piemonti se siano troni ale lo comunicazioni agli \ u ­

sl i iau dallo dive rso piazze da loio iitcuiitc i momenti de­

vono .in ade io lai ti di cisiv ì 
22 luglio — Pei eluo s u o gì d ' i disunion cbbeio luogo 

in epiisli u n a , i qu id swnbiano cigion ili dd iiscntimuito 
ili alcuni liopp i auli iti litui ili tondo il pu l i t o reti ugni 
do 11 Covi ino piovvi uno iia pieso dille nustiie pei impe­

dii ni la unno», i/ioni 

V II t LI B \N( i. t ì tiuiho l ( p m lei i mattina s e li­

loiio da V ciona 20 000 ai is tuau, t quali atldtraioiiu alle 7 
animici ninne sotiiin i i impagli i , tutte li doppi picmo'i 
tisi i he oi ino ,i \ ili ili 'in i, dovei nolo ( Rovi i boti i si ice i­

lono m sottorso, e l u d i li i minaci, sino ilio i l , ( l i ) o u 
cluiaiid il loinb illimt nlu non si tunusioiin dettagli, pan 
p u ò elio (jiiesti sdii uni ball igìia d'inipoilaiiza, in Man 
loia li ov isi poi t • il uni , ione­ — I n i i leniniste nza pu mori 
list ,i spinsi «ili isol i ddla Seuil Non abbi uno positivi u 
si ondi di 1 c u p o i n s i n u o ilio s tono disdi l l i nnntov un 
di qu i ili I Po, si oliamo pei o ibi gli av imposti ni m i n , 
ei ino j i u nntlina alla Stil lata, ed al pnlizzu I'cpoli 

Mil INO 22 lu/lui — ! minto di t giov mi lombaidi si 
miiilK no vivissimo i ri cigni giorno in itut i mio' i siissidn 
ali i sei n l o l u i ( pillilo poi e mi pò uno squadioiio ili eli i 
goni , lulto t l igml i <,igliaidac latta abilissima lidie più 
difficili evoluzioni I i guaulia na/ion ili , si ni pi e sollecita 
ad ugni atto «cu li l i , i gì an ninnilo di t il ladini si ice diurni 
,i ilaio a questi «immusì il saluto bal l ino 

10UINO, 22 luglio — (.t seuvuuo (Jut il pensino 
picdoumid'ilc e eh «minisi stnipie pm 11 nostio governo 
In i pei In, pi ì ldiquistu di iiuov i lui ili, un i icilitu slniui­

cliikii io iti 'i milioni 

S P I / ! \ , 20 luglio —Sono «innati digli unpi gali 
dtll'dinmimstidzionc niauKiin t s u d i pei Lue di i gì meli 
j icpaidi iu al lozzarelto per n c t v n i l i iloti i iniet icari i 
elu .'spot! i in quii Collo 

CLNOVA 'Jerl scia giunse in questo porto a bordo della 
fugata a vapoie da gueiia irancese fltirarfes la deputation» 
Siciliana la quale, presieduta dal duca di Sernidifalco priu­

tipe di s Pietro, deve recai si, passando per Tonno, alla cui 
volla parlar.! questa scia, al campo di S M per offrire la 
cortina costituzionale a S A. B il duca dì Genova. 

La fregala 11 Datai in passando presso il Golfo di Spe­

zia, vide i quattro vapoil napoletani che slavano In crociera. 
(Gazzetta d% Genova) 

— 21 luglio. In questi gioì ni giunseio da Marsiglia 
oltre Ì07 casse contenenti '+0250 fucili da munizione con 
brijonettc; 500 zaini di pelle, e 10 mila sciabole: le quali 
ruse venivano speditami nlo avviale a Milano facendo parte 
dello compie eseguite poi conio di quel governo provvisosio. 

(PiMieio Italiano) 
lulli gli uomini di buon senso iliscerncianno Incli­

ni ente quale tendenze sia acclùsa nella seguente circolarci 
l 'aicus.i fallai i ai govc rtn d'Italia, le adulazioni dirclte ad 
mia ( lasse del popolo, ad esclusione del biasmo per le altre 
(lassi; roigdinzzaziotie di curnrtdli che dd ogni istante pos­

sum) cangiarsi in governi piovvisori all 'uopo, sono l 'anima 
della cu colare genovese 

IL CIRCOLO NUIONVIL DI GÌ NO\ A 
t i l i il i tine u n ir t e l i v i . 

Dopo ri puiiupiu del suo iisoigimcnto l ' I talia non si 
e"1 in ii dovala in uiiostanzc put gravi dello pi esenti, ne 
mai lu minìiciala di niaygion pencoli . E questi pericoli 
non ci vengono solo eli luoit, e dai nostu nemici, ma ancora 
ed donilo, e da noi medesimi poiché mentre l 'Austria fa 
gli < sin un s/or/i pei rreoniporie i( suo stalo, e liascinare 
ni 1 suo inlet osso lallazione gei inanità ; noi mvetc di co­

montile lui tome nlo la noslta limone, i innoviamo gl ic i roi i 
dei nostu avi, e lasuamo che si svolga quella vita indivi­

dualo, quella gelosia di municipi., quoll 'amoie (li parti, cke 
fu sciupio il glande stogilo d cui ruppe la nostra nazio­

nalità Se la tiusd.i tiniune fosse stala sincota e forte, a 
qui si 'uni un sulu austuacu non pi etnei ebbe pm la sacra 
lena, e il sospno di land secoli non saiebbe più una spe­

ìan/n, ma un latto compiuto Ld invece noi dobbiamo ancora 
tremare dello nostie suiti le quali suno ogni giorno più in­

certe penhò una sola pailo ti' Italia sostiene tulio il pego 
della giunta 

I ta l ian i ' Il nostro Ciuolo altamente pieoccupato di 
quesiti pensieri, la un appello sulenne al vostro patrio­

tismu Vscollale 11 paiola dei vostn fi atolli genovesi, i quali 
hanno già illustrato essoie puniti pei la comune causa, e 
si ni pi e sai anno, a qualunque sacnflziu Noi t i rivolgiamo 
a lutti i ( ucoli d'I tal ia , e li preghiamo ad unirsi con noi 
in una sanla gaia (li sauitizu Slnngiamoci più che mai for 
timciìlc, ni die maggioie i il bisogno della nostra unione 
fot mi imo eolla nos tu coiuspondeiua quasi una gran con­

sulta di lutto il pupulu ìliliaiin, per piovvedeie in comune 
«n poneuli della pallia, pei recaie alla dilesa il concorso 
delle minti , dello bnicua , delle suztanzt di tutta Italia. Al­

luci sollaulu sdieum tnvilludili 
( a gianett, ! unica questione d d momento 6 la guerra 

dill'intlipciitlcii.a Questa gueiia s't ella flnoia combat­

tuta turni lo vuleva la gianclezza di l l i eaiisa, la potenza del 
nemico l 'avvenne elio no dipi mie ' No diciamolo franca 
menle Non stilila i gueiia nazionale, ma lolla privata t ia 
Piemonte ed Aust in Quattro milioni e mezzo bdnno lii 
noi i posso the soli scsleiiuta la gueii t per venticiquo mi­

lioni d'Italiani l ' e s t in to ligure piemontese follo di M) 
nula nummi quando invasel i lombaidia, si purtò ben 
pieslo, compiilandnne i quadii, (ino a '10 nula a l d i ven­

diti mila suno o n chiamati sotto le anni Uentosto cin­

qiiaiilTci battaglioni di milizia nazionale ìaccoglieranno 
«otto Io loio bandieic dentamila cittadini e il popolo di 
1 igiiua e Pi< molilo avia cosi fornito alla gueira dell ' iudi­

punlui /d IVO mila combattenti ' Ohio a ciò quaranta mild 
uomini di usoiv i sono gii avvoltiti di stai piotiti alla chia­

mila l n'imintnsd quanlit l d ' a n n i , di cannoni, di muni­

zioni d'ogni mainila s e pollala e si porta ogni giorno al 
i tuipo, si ebe gli stessi nemici maiavigliano come i nostri 
aisi n ili conltncbsoio tanto materiale eh gueiia. Aleggerà 
le mum iibcspi se stanno pei impilisi al nustru popolo tasse 
t taucbi gravissimi, sliaoidinaiu L il populo non duole, 
puila volenluu 1 immenso peso , ed i contento di sacrifi­

e no itla pa in i lesoslan/e e le vite Masi uvolge alla Lom 
biuha e alla Venezia, a Napoli, a Roma, alla Toscana, e 
(liei , voi intinto che faceste > Quali luiono ì Sdciificii vo 
sdì » So ISO nula uomini a rma i ! Piemunte, io mila do­

vi ebbe ami une , pei issii pan, toscana, SO nula Roma, ol­

ile 2 J 0 nula Nipuli, ouii numeio eguale al Piemonle la 
I ombarilid i la \cne/i . i coi duo Ducali Tseicilo immenso, 
del quale appi IUI un qu o to bdslcitbbc d distiuggere inte 
lameu'i 11 tu mito Invece (he avvenne ' jNon parliamo di 
Nipoli, dove un Ile (tallitole esporguiio, ed un popolo in­

capate a siuoloio ìlgiocu, t i hanno tollo il concoiso di otto 
milium di lidlclti Ma gli altu leceiu foise l 'estremo di lor 
possa ' Ila qual p u l e venne un aiuto veramente forte e po­

lonio M inquinili i toscani e dodici mila enea pontifici, 
da soldati o volontaui piodi e vaiolosi, ma pochi ; e per 
giunti I itti end inulil i , o tornatiti casa, dopo gl'infelici 
casi eh ( ni ladine, di Vieen/a, ili r i cu so . I 1 umbaidi dic­

l ino a puncp io nunieiose bando di gcnoresi volontau i ; 
ma Inumo lenii (benché oia seuameiile vi lavorino) ad «li­

mali soldati ( usi et i niuiid pai te si ebbe un conti ìbulo di 
i]0)ium,il unii, u di dciiau, ilice grigliasse il bisogno, e 
vi si avv limasse dimeno ((ondulici nel ]» osi man ) 

DoviLNKO n u i M L i Direttore ri sponsabtle. 
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